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E
d ecco che la scienza e la tecno-
logia gli vengono in aiuto. Di-
menticano i cosiddetti «danni
collaterali»; ma che cosa volete
farci? se qualche vittima civile
viene colpita, ebbene, questa è
la dura legge della guerra...
La notizia di oggi è che l’attuale
SegretarioallaDifesastatuniten-
se (Robert Gates; Rumsfeld non
cièbastato!)annunciaconorgo-
glio che le bombe a grappolo
(cluster bombs), che gli Stati Uni-
ti (insieme aRussia, Cina, India,
PakistaneIsraele)si sonorifiuta-
ti di mettere fuori legge, in futu-
ro funzioneranno molto me-
glio di ora e quindi non c’è al-
cun bisogno di sottoporle a re-
strizioni. Funzioneranno tanto
bene che il rischio che una loro
parte rimanga inesplosa e quin-
discoppimesiomagariannido-
poèdestinatoadessereannulla-
to dal loro perfezionamento,
non perché non scoppieranno
più ma perché scoppieranno
tutte e subito! Dal 20% di bom-
beinesplosesipasseràall’1%en-
tro il 2018. Ovvero: esploderan-
no sempre e uccideranno mol-
to di più! Dietro questa notizia
c’è tutta una filosofia della guer-
rache nonpuò venir trascurata,

e che incominciò a venir elabo-
rata dopo la fine del bipolari-
smo, rovesciando il senso della
strategiamilitaredell’etànuclea-
re: allora, le armi nucleari dove-
vanovenirecontinuamenteper-
fezionate perché soltanto pro-
mettendo un rendimento mas-
simo potevano dissuadere il ne-
mico dall’attaccarci. Oggi, al
contrario, il perfezionamento
dellearmideveconsentircidi fa-
re una guerra che non costerà
che al nemico, disarmandolo
prima che possa colpirci, ucci-
dendoloprima ancorache se ne
accorga.Conclusione: lebombe
a grappolo non possono essere
iscritte tra le armi di difesa per-
ché possono solo offendere.
La«guerra senza spargimentodi
sangue» (se non del nemico) è il
sogno dei quartier generali di
tuttigliesercitidelmondo,etro-
va un profondo radicamento in
quella che è stata considerata
una vera e propria rivoluzione
negliaffarimilitari. Il ruolodelle
guerrenelmondod’oggipresen-
tacaratteristicheecondizioni in-
novative e originali — e non
semprerassicuranti.Bastipensa-
re a quanto rapidamente stia
modificandosi il loro obiettivo:
una volta si facevano per il terri-
torio o la conquista, e oggi inve-
ce per imporre regimi politici
amici. La vittoria in guerra, poi,
non tocca più al più forte tra i
combattenti (come per millen-
nièstato)maalpiùviolento(co-
me i talebani, o al-Qaeda) o a
chirifiutaqualsiasi formadimo-
derazione. Le guerre tendono
adavere una intensità ridotta ri-

spetto al passato, ma a durare di
più. Le forme di lotta perdono
la limpidezza strategica delle
azionimilitari classicheperesse-
re sostituite da manovre e tecni-
che fondate sull’asimmetria tra
le parti, e vanno dalla guerriglia
al terrorismo, dalle azioni segre-
te all’occupazione realizzata da
eserciti privati (oggi in Iraq agi-
scono 150.000 contractors, ap-
partenenti a compagnie private
militari).
Ma è proprio vero che il mondo
è entrato nell’era dei conflitti
asimmetrici? Sotto questa im-
magine si raccolgono in realtà
leinnovazionichestannomodi-
ficando il ruolo della guerra nel-
la storia, che si potrebbero rias-
sumere in una sola, semplice,
ma straordinariamente innova-
tiva, idea: siamo passati dall’era
della guerra-totale (e tali sono
state sia la seconda guerra mon-
diale, sia la minacciata guerra
nucleare, non combattuta, ma
che ha tenuto in ansia tutto il
mondo) a quella della guer-
ra-senza-fine, come quella che
si combatte oggi in Afghani-
stan, dove è iniziata alla fine del
2001edicuinonèdatodivede-
re la conclusione,ma anzi appa-
re inarrestabile, seppure mante-
nendosi «a bassa intensità». Da
questa condizione discende una
straordinaria innovazione: nelle
guerre, così come vanno confi-
gurandosi, l’idea della battaglia
—classico luogoidealedellenar-
razioni e delle mitologie di guer-
ra — è destinata a scomparire
(come tante altre cose del mon-
do d’oggi). Neppure più “le vec-

chie, care battaglie del tempo
che fu”? È proprio così, per il
semplice fatto che nessuno si as-
sume più il costo (sia materiale
sia morale) della grande opera-
zione campale, che comporta
schieramenti di truppe, linee lo-
gistiche lunghe,benorganizzate
etantopiùcostosequantopiùef-
ficienti. Leguerre perdono in in-
tensità, ma acquistano in esten-
sione (o durata). Di fronte a un
nemico che evita lo scontro di-
retto, incui sarebbesicuramente
perdente, e preferisce la guerri-
glia (ieri erano i vietcong, oggi i
terroristi), truppe ben addestrate
(oggi l’equipaggiamento di ogni
marinecosta25.000dollari)pos-
sono imitarli con una forza di
fuoco infinitamente superiore.

Alla giungla si è sostituita la cit-
tà, come in Iraq, e alle operazio-
nimanovrate lacaccia lungoval-
lateemontagne,comeinAfgha-
nistan.L’evoluzionediognicon-
flitto diventa indeterminabile e
l’esito quasi irraggiungibile, tan-
to più che il suo protrarsi è co-
munque, per i più deboli, già
una vittoria.
Le bombe a grappolo hanno la
peculiarità di colpire secondo il
principio della cecità pura: ucci-
dono a caso e proprio per que-
sto non verranno mai usate in
unoscontro traeserciti, ma pos-
sonoessere lanciate suunapiaz-
za o in un mercato... Questa è la
guerra perfetta, che il Diparti-
mento della Difesa statunitense
sta sognando.
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L
o stesso Bruno Carletti, re-
sponsabile del teatro «Lauro
Rossi» di Macerata, che il 4

luglio 2006 si accanì, nel modo
che abbiamo descritto, su France-
sca Baleani. E quelle parole il reli-
gioso le ha usate in un’intervista
apparsadomenicasulRestodelCar-
lino, edizione di Macerata. Titolo
emblematico: «Fu un atto d’amo-
re, cieco come la morte». Già assi-
milare l’amore alla morte è a dir
poco azzardato. Ma che Bruno
Carletti siaun«agnello»checerca-
va solo «affetto» e che la crudeltà
siastatadellasuavittima,colpevo-
le di averglielo negato - ecco le pa-

role usate ancora da padre Igino -
sembrano dichiarazioni surreali,
venute da chi non vuole nésapere
névedere la realtàdei fatti. Eppure
padre Igino è il responsabile del
«recupero» di Bruno Carletti. E la
morte purtroppo, in questo caso,
entra di prepotenza evocata non
dall’amore, ma dalla violenza di
un uomo che aveva premeditato
il delitto. Già, quella domenica
mattina portava le paste alla
ex-moglie, ricorda padre Igino,
ma si dimentica di dire che con le
paste portava anche la pala di le-
gnocheavrebbepoiusatopermas-
sacrare Francesca.
Nel libro appena uscito per Later-
za Amorosi Assassini, scritto con il
gruppo di Controparola, mi sono
personalmente occupata proprio

di questo caso. E conosco i fatti
cheparlanosolodi rabbia,diodio,
di violenza lucida e determinata.
Bruno Carletti è reo confesso. Per-
ciò è stato affidato alla «Croce
Bianca». Il 13 giugno scorso il giu-
dice l’ha riconosciuto solo parzial-
mente incapace di intendere e di
volere al momento del delitto e
«soggetto socialmente pericolo-
so». Il 3 ottobre prossimo avrà ini-
zio il processo. La «Croce Bianca»,
però, dista solo quattordici chilo-
metridal luogo incui abita lavitti-
ma ed è per questo che, l’anno
scorso, Francesca Baleani scrisse
una lettera all’allora Guardasigilli
Mastella, sottolineando l’ango-
sciosa vicinanza cui era costretta e
chiedendocheCarletti fossetrasfe-
rito altrove. La lettera è una testi-

monianzacosì fortechenoiabbia-
movolutoriprodurlanelnostro li-
bro. La sua richiesta però non ha
maiavutorisposta.Eanzi,comeri-
corda lo stesso religioso nell’inter-
vista, dal 18 giugno l’ex-marito ha
ottenuto la libertà vigilata, dun-
que da quella comunità può usci-
re. Ora, forse padre Igino confon-
de leparabole:parladi «figliolpro-
digo» ma dimentica che il figliol
prodigo del Vangelo non aveva
tentatodi uccidere,disobbedendo
al quinto comandamento di No-
stroSignore.Forsehale ideeconfu-
se,padreCiabattoni.Sottolinea in-
fatti la ricerca di «perfezione» nel-
l’amore: allora,quando questode-
siderio non viene esaudito, si può
anche uccidere? E non «vede», il
religioso, l'altra, la vittima, France-

sca Baleani che non appare, non
ostenta la sofferenza e la ferita che
le resterà tutta la vita, sapendoche
l’uomo che aveva sposato la vole-
vamorta.Quantedi noipotrebbe-
ro continuare a vivere sapendo
che qualcuno ha cercato di an-
nientarci? Ma è Francesca che, per
padreIgino,«statorturandoilCar-
letti»: lo tortura perché non vuole
parlare con lui, non vuole incon-
trarlo. «Se potesse», l’uomo «vor-
rebbe riprendere il discorso da
quel caffè che, la mattina del 4 lu-
glio 2006, non sono più riusciti a
prendere insieme» spiega padre
Igino.Già, forse lei, lavittima, si ri-
corda che l’ultima volta che ha vi-
sto l’ex-marito non hanno «preso
un caffè insieme» perché lui l’ha
massacrata e quasi uccisa.

LUIGI BONANATE

Bombe a grappolo, che passione

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Un Paese
col grembiule

Lavoriamo di più
e guadagniamo di meno:
chi è che fa il furbo?

Cara Unità,
risulta che noi lavoratori dipendenti, in questi
ultimi anni, abbiamo dato al nostro Paese il
trentapercentodiore lavorate inpiùrispetto la
mediaeuropeamentre inostri stipendisonoca-
latidelventipercento(sempre rispettoallame-
dia europea), senza parlare di precariato, sicu-
razza sul lavoro e via dicendo.
Abbiamo quindi diligentemente fatto tutti i sa-
crifici possibili. Ora, visto che la nostra povera
Italiaè inrovina, sequalchesolonepontificato-
re televisivo esperto di economia si degnasse di
rispondere, la mia domanda è questa: chi ha
preso quello che noi abbiamo dato?

Maurizio Artico

Cosa facciamo
per cancellare
le impronte di Berlusconi?

Caro Colombo,
maperchéin15anniquelle“improntediBerlu-

sconi” non sono state combattute non soltan-
to sul piano politico, ma anche su quello cultu-
rale? E perché, mentre ancora ci dividiamo su
comedare forti segnalidiopposizionedelPaese
alla lenta, continua, costante azione di riduzio-
ne degli spazi di democrazia quello che è stato,
o forseèancora il centrosinistra,nonsidecidea
ragionare, ad esempio con il mondo delle asso-
ciazioni, su come operare perché il berlusconi-
smo non continui ad essere il modello vincen-
tealqualeomologarsi?Eperchénondenuncia-
re con maggior nettezza che un presidente del
Consiglio deve aver rispetto per gli uomini e le
donne del suo Paese? La scuola pubblica sman-
tellata, laRaiespropriatadella funzionediservi-
zio pubblico, pochissime e sporadiche occasio-
ni di confronto pubblico, come si può pensare
di ridurre soloalle scadenze elettorali una rifles-
sione approfondita su dove va l’Italia, mentre è
incessante, continua, quotidiana la martellan-
te campagna di diffusione mediatica della ber-
lusconiana“wayof life”?Unagiornatadiprote-
stavabene,macosafacciamointutti i365gior-
ni dell’anno per cancellare quelle impronte?
Conlasperanzachenel frattempononsianodi-
ventate profonde cicatrici.

Ottavio Olita

Studio e mi specializzo
ma nel mio futuro
vedo i tagli di Tremonti

Cara Unità,
apprendo oggi con enorme sgomento della ri-
voluzione che sta per investire il mondo della
scuola: tagli, riduzioni di personale, accorpa-
menti, razionalizzazione della spesa. Mi sento
beffato. Ho investito nella mia formazione

3000 euro (questo è il costo della scuola di spe-
cializzazione) della mia retribuzione da lavora-
tore-laureato precario, nella speranza di poter
accedere all’insegnamento. Tutto ciò è durato
davvero poco, solo un paio di anni. Tutto quel-
lo che mi rimane adesso è aspettare, aspettare il
25agostoperavere laconfermache:“midispia-
ce, ma quest’anno non lavorerai”, ti dovrai im-
pegnareacercareunpostodatelefonista-laurea-
to-precario per poter così investire altri 800 eu-
rodella tuapaghetta-elemosinanellatuaforma-
zione da insegnante precario e, magari, poter
sperare che questi tre punti (di un titolo acqui-
stato con lacrime e sangue, e tatti, tanti sacrifi-
ci) l’anno avvenire facciano la differenza.
C’èqualcosa che non funziona, le cose nondo-
vrebbero andare così. Cosa ne pensi tu, cara
Unità?Checosahachefaretuttociòconlaqua-
lità del sistema scolastico? Ma soprattutto chi
scenderà in piazza a difenderci dall’aggressione
sconsiderata dell’economista-commericialista
Tremonti?

Massimo Esposito

Berlusconi al Quirinale?
Apriamo subito
il fronte del no

Cara Unità,
mi riferisco all’articolo di Pancho Pardi del 5 lu-
glio incuihaelencatomoltochiaramente imo-
tivi di ineleggibilità dell’attuale primo mini-
stro: monopolista televisivo, pluriprocessato,
assolutodisprezzoper lamagistratura che lo in-
quisisce definita metastasi della democrazia,
pretesa di essere sciolto dal vincolo delle leggi.
Atutto ciòaggiungerei pure tutte legaffe e legi-
gionerie: ha dato del kapò al deputato Shultz e

ha apostrofato i deputati europei come turisti
dellapolitica,ha fatto lecornadietro la testadel
premier spagnolo in una foto ufficiale e si po-
trebbe continuare a citare occasioni in cui c’era
veramente da vergognarsi ad essere rappresen-
tati all’esteroa furiadigigionate. Iomirifiutodi
immaginare un simile personaggio come capo
dello Stato, anche perché si metterebbe sotto i
tacchi le leggi la Costituzione mentre le istitu-
zioni sarebbero piegate ai suoi interessi più di
quanto lo siano ora. Trovo un’ottima idea non
aspettare che sia troppo tardi e, come proposto
daPardi,aprire subitounagagliardabattagliadi
opinione per un netto NO A BERLUSCONI AL
QUIRINALE. Grazie a tutti voi dell’Unità.

Lucia Conti

Enel, la Francia
e il paradosso italiano

In merito ad alcune affermazioni contenute
nell’articolo«Si lavoradipiù,siguadagnadime-
no» di Nicola Cacace, pubblicato su l’Unità il 6
luglio, Enel precisa che non è vero che realizza
«margini lordidoppidellaEdf».Nel2007, infat-
ti, Edfha realizzatoun margineoperativo lordo
pari a 15.210 milioni di euro su 59.637 milioni
dieurodi fatturatomentreEnel,nellostessoan-
no,ha realizzato unmargine operativo lordodi
10.023 milioni su un fatturato di 43.673 milio-
nidieuro.Quindi, sia incifraassolutasia inper-
centuale sui ricavi, la redditività di Edf è mag-
giore di quella di Enel. Nonostante Edf, questo
è vero, riesca a vendere la sua elettricità ai clien-
ti ferancesi a un prezzo di circa il 30% inferiore
a quello che Enel e gli altri produttori riescono
a praticare ai clienti italiani. Il segreto? Sempli-
ce: Edf produce circa l’80% della sua elettricità

in Francia con il nucleare; Enel, in Italia, lo 0%.
Enel Comunicazione

Enel fa giustamente osservare che nel 2007 il mar-
gine operativo lordo sia stato per Enel pari al 23%
del fatturato, leggermente inferiore a quello di EdF
(Electricitè de France) pari al 25% e non, come ave-
vo scritto io, superiore. D’accordo. Io mi riferivo ai
risultati medi dei 7-8 anni di Enel privatizzata, an-
ni caratterizzati dal massimo sforzo di massimiz-
zare profitti e dividendi, con minor impegno verso
gli investimenti – scesi al 30% delle risorse rispetto
al 50% della Enel pubblica - e nessun impegno per
dirottare parte degli utili sui prezzi del Kwh, scan-
dalosamente più alti di quelli Eurolandia e soprat-
tutto francesi, tedeschi e spagnoli. Un tale compor-
tamento era già stato duramente commentato da
vari Media, tra cui ricordo un dettagliato servizio
del Corriere della Sera (21 febbraio 2005) che de-
nunciava apertamente la politica dei
“superprofitti” e delle supertariffe che anche secon-
do Eurostat erano in Italia, superiori a quelle fran-
cesi sia per i consumi familiari che per le imprese
molto più del 30% di cui avevo scritto. Non cono-
sco i dati “ad horas” di EdF ed Enel, so solo che nel-
l’arco di quasi un decennio la privatizzazione di al-
cuni monopoli naturali come Enel, Autostrade, Te-
lecom non ha portato molti vantaggi tangibili ai
consumatori, mentre ne ha portati ai loro abili e
fortunati azionisti. Mi auguro solo che da oggi in
poi gli azionisti privati si ricordino di tutti i loro
“stakelholder” e non solo degli “shareholder”.

Nicola Cacace

Èdi qualche giorno fa la
proposta parlamentare di

reintrodurre l’obbligo del
grembiule nelle scuole.
Materne, elementari, medie, e
forse perfino nei licei.
Ovviamente si tratta di un’idea
straordinaria scintillata
nell’ambito del centro-destra.
Silvio Berlusconi non si è
ancora espresso sull’argomento,
ma, conoscendo l’estro
dell’uomo, non dubitiamo che
possa essere favorevole alla
cosa, se non altro dal punto di
vista coreografico, anzi, come
quando, nel pieno della
costruzione di una spettacolo,
c’è da affrontare la scelta dei
costumi: più evidenti sono, e
meglio è. Per il bene appunto
dello spettacolo. In ogni caso, il
ministro della pubblica
istruzione, la signora
Mariastella Gelmini, ha dato un
parere altrettanto convinto,
adesione immediata:
intervistata da Sky News 24
assentiva sorridente,
rimembrando con un certo
compiacimento i suoi anni
scolastici, quando anche lei lo
indossava. In realtà, il ministro,
più che di grembiule ha parlato
di “divisa”, che ovviamente è
ben altro, molto di più, e lo
stesso hanno fatto, accrescendo
la propria convinzione d’ordine
e d’autorità, se non di
restaurazione, alcuni altri
signori che fanno riferimento
all’ala destra, nel senso di An,
del governo.
Personalmente, nei giorni scorsi
anch’io mi sono trovato a
riflettere pubblicamente su
questo imperdibile tema, ed è
accaduto proprio a Sky News 24,
nella stessa trasmissione dove la
signora Gelmini manifestava la
propria soddisfazione al
pensiero di un nuovo corso
scolastico che prenda le prime
mosse proprio dal grembiule, di
più, dalla divisa. Se ne parlo a
mente fretta dipende da una
certa rabbia che, a cose fatte ho
provato in primo luogo verso
me stesso, nel senso che,
pensando a un irrilevante
dettaglio tecnico, ho dichiarato
generosamente di “non essere
pregiudizialmente contrario”.
Nel mio candore, mettendo da
parte ogni sentimento
giacobino, pensavo infatti che
all’opportunità del grembiule in
senso assai “tecnico”, come

“strumento di lavoro”, in grado
di far “risparmiare l’usura degli
abiti” e soprattutto il “consumo
dell’acqua” per le mille lavatrici
cui sono inchiodate le persone
che hanno figli e devono
quindi occuparsi delle faccende
di casa. In breve, pensavo a uno
sconto di pena familiare, nulla
di più.
Se tu però, come hanno fatto le
signore e i signori del governo,
mi parli di “divisa”, e lo fai
addirittura con un certo
orgoglio che mostra un’indole
gagliarda, accennando un
istante dopo allo “spirito

d’appartenenza d’istituto”,
dunque immaginando una
soluzione obbligatoria che
valga anche per gli istituti
superiori, a quel punto non mi
inquieto, non sto più, anzi,
vengo colto dal dubbio che si
possa, uniformologicamente
parlando, accennare a una nota
di nostalgia per il fascismo che
nel suo bisogno di
militarizzazione prescriveva che
i cittadini, fin dalla più tenera
età, dovessero portare addosso
un’uniforme, nell’ordine: da
figli della lupa a balilla, da
balilla moschettiere ad
avanguardista, così come
piccole italiane e giovani
italiane...
Insomma, comincio
seriamente a pensare che questi
signori e queste signore che
hanno in Silvio Berlusconi il
loro saldo punto di riferimento
politico e culturale stiano
facendo sul serio, stiano
davvero immaginando,
dettaglio dopo dettaglio,
calzino dopo calzino, tacco
basso dopo tacco basso,
tribunale dopo tribunale,
decreto legge, per poi ritornare
alla divisa, che dettaglio non è
affatto, immaginando di
mettere in atto un processo di
restaurazione in senso
autoritario, perché così va fatto,
perché così è giusto. Perchè,
come direbbe l’uomo d’ordine
che va sempre più per la
maggiore, è davvero il caso di
farla finita con le licenze che
hanno avuto inizio insieme alla
spallata del Sessantotto, la
nuova linea parla chiaro: ordine
disciplina e gerarchia. Non sarà
proprio fascismo, ma il
linguaggio, il succo è lo stesso. E
c’è poco da riderci sopra.

f.abbate@tiscali.it

Donna picchiata, donna amata. Lo dice il prete
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